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Carissimi lettori, 

sono prossimo ai c inquantanni 
e ricordo con nostalgia quando alle 
elementari la lezione iniz iava con 
la recita della preghiera. Si vedeva 
il crocifisso sulla parete, e a nessu­
no veniva in mente che l' immagi­
ne del crocifisso potesse provocare 
traumi o fa r del male a qualcuno. 
In segui to al la presenza di a lunni 
musulmani e di a ltre relig ioni nel­
le scuole italiane, si è sollevato la 
questione della presenza del cro­
cefisso nelle au le scolastiche. 

Ora che la Corte di Strasburgo 
ha decretato che è una "violazione 
della libertà dei genitori ad educa­
re i figli secondo le loro convinzio­
ni e della ligertà di religione degli 
alunni" la presenza dei crocefissi 
nei luoghi pubblici , molti cristiani 
insensibili alla propria religione se 
ne ricordano allorchè si sentono 
minacciati dalla richiesta di laicità 
degli appartenenti ad altre confes­
SIOni. 

In sè la questione non merite­
rebbe una reazione così esasperata 
quale sta riscontrando: sono molti 
i paesi europei nei quali il simbolo 
re lig ioso non è esposto ne i luoghi 
pubbl ici e la cosa non crea nessun 
particolare trauma. Ma - forse -
coloro che si oppongono alla deci­
sione di Strasburgo non hanno tut­
ti i torti e la decisione della Corte 
lascia il sospetto di spinte che van­
no al di là della questione e delle 
motivazioni di merito. 

Certo la manovra tende a col­
pire tutti i cristian i, in particolar 
modo i cattolici in Italia. La Chie­
sa è come un incudine, riceve i 

co lpi senza restituirli , ma consuma 
i martelli ... sono stati molti i ne­
mici della fede che si sono succe­
duti nel corso dell a storia, ma sono 
passati e la Ch iesa - dove perse­
guitata e all 'apparenza ridotta al 
si lenzio - è rinata più forte e rigo­
gli osa di prima, per questo non mi 
preoccupa più di tanto la decisione 
di Strasburgo. 

Anzi, se ne avessi il potere, 
prenderei alla lettera questa sen­
tenza e l'applicherei su una scala 
ben più ampia: tog lierei i croce­
fiss i da tutte le lapid i dei cimiteri 
(anche questi sono edifi ci pubbli­
ci), chiuderei h1tti i musei apparte­
nenti alla Chiesa (pensate ai tr~nta 
milioni annui di visitatori dei Mu-· 
sei vaticani e ai danni conseguenti 
all 'economia nazionale), celerei 
per sempre opere d 'arte che raffi­
gurano il crocefisso e hanno fatto 
la storia dell ' arte. 

Voglio citarne qualcuno tra i 
più noti: Crocifisso di Santa Cro­
ce del Cimabue, que lli di Giotto, 
di N icola Pisano, del Masaccio e 
di altre centinaia di artisti. Si po­
trebbe dire che se dalle città ita­
li ane si togliessero tutti i monu­
menti arti stici che direttamente o 
indirettamente fanno riferimento 
a l cristianesi mo, rimarrebbe solo 
l'asfa lto delle strade. In ultimo, se 
ne avess i il potere, chiuderei an­
che le Chiese secondo il criterio 
di Strasburgo, al fine di evitare la 
"violazione della libertà dei geni­
tori ad educare i figli secondo le 
loro convinzioni e della libertà di 
religione degli alunni". 

State pur certi , che in quel 
preciso momento, ci sarebbe una 

rivolta del popolo italiano e non 
solo, da far tremare la Corte euro­
pea e quanti si celano dietro certe 
manovre. 

Questo è il mio ultimo editoria­
le e colgo l 'occasione di salutare 
tutti i nostri cari lettori e di augu­
rarvi un Santo Natale di pace. 
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IL NUOVO SUPERIORE GENERALE 
l Redentoristi annunciano con gioia l'elezione di Padre Michael 
Brehl come diciasettesimo Superiore Generale della Congrega­
zione del Santissimo Redentore. 

L a CSSR ogni sei anni si riu­
nisce in Capitolo generale, 
che deve in primo luogo dare 

uno sguardo sincero allo stato della 
Congregazione, che porta avanti la 
sua missione in settantasette paesi del 
mondo. 

Il Capitolo Generale offrirà speci­
fiche direttive per tutta la Congrega­
zione come anche proporrà una stra­
da per aiutare i Redentoristi a vivere 
più autenticamente la loro vocazione 
missionaria. Infine, i delegati elegge­
ranno il gruppo direttivo de ll a Con­
gregazione per i prossimi sei anni: il 
Superiore Genera le e i suoi Consul­
tori che insieme formano il Consiglio 
Generale. 

L' ultimo Capitolo si è ce lebrato 
ne i mesi di ottobre e novembre, e s i 
è concluso con l'e lezione del M.R.P. 
Michael Brehl quale successore di 
sant 'A lfonso alla guida dei Missiona­
ri Redentoristi in tutto il mondo. 

Nativo del Canada, il P. Brehl 
appartiene alla Provincia re lig iosa 
redentorista di Edmonton-Toronto 
come 17esimo Superiore Generale 
de ll a Congregazione del Santissimo 
Redentore. 

A Lui vanno gli auguri dei Reden­
toristi del! ' Italia Meridionale di tutti i 
nostri lettori , assicurandogli i l nostro 
costante appoggio con la preghiera 
per un instancabile e proficuo aposto­
lato verso i più pveri e abbandonati. 
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di Bernard Haring 

Le beatitudini evangeliche commentate dal padre Bernhard Haering, redentorista. 

Vedendo lé folle , Gesù salì sul­
la montagna e gli si avvicinaro­
no i suoi discepoli. Prendendo 
allora la parola, li ammaestrava 
dicendo: Beati i poveri in spi­
rito, perché di essi è il regno 
dei cieli. Beati gli afflitti , perché 
saranno consolati. Beati i miti , 
perché erediteranno la terra . 
Beati quelli che hanno fame 
e sete della giustizia, perché 
saranno saziati. Beati i mise­
ricordiosi , perché avranno mi­
sericordia . Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. Beati gli 
operatori di pace, perché sa­
ranno chiamati figli di Dio. Beati 
i perseguitati per causa della 
giustizia, perché loro è il regno 
dei cieli. Beati voi quando vi in­
sulteranno, vi perseguiteranno 
e, mentendo, diranno ogni sorta 
di male contro di voi per causa 
mia. Rallegratevi ed esultate, 
perché grande è la vostra ri­
compensa nei cieli. Così infatti 
hanno perseguitato i profeti pri­
ma di voi» (Mt 5, 1-12). 

Beati quelli che hanno fame e sete della 
giustizia, perchè saranno saziati 

Q
uando il nostro spirito 
avrà fame e sete di g iu­
stizia come la terra arida 

l i pioggia, a llora il compi­
mento del Regno di Dio è vic ino. 

Ancora una volta occorre aver 
chiaro che il beato pe1jetto è Cri­
sto stesso. Egli ha una so la fame 
e una sola sete: quella della giu­
stiz ia. Anche sulla croce non ane­
la ad altro che a vedere onorato e 
g lorificato il Padre celeste da una 
società divenuta veramente frater­
na e gi usta, da adoratori in spirito 
e verità. Fin dall'inizio Cristo ha 
consacrato la sua vita a questo fine. 
Ai suoi occhi non sono suffici enti 
i vari sacrifici rituali , offre se stes­
so, perché la terra ridiventi g iusta. 
Di quale giustizia si tratta? Cristo 
parla della nuova g iustizia che 
viene dal cielo: la g iustiz ia del Pa­
dre che, amore onnipotente, aven­
do creato l'uomo, non può abban­
donarlo nella mi seria del peccato . 
Tutta la sua vita è manifestazione 
di questa giusti zia misericordiosa, 
di questa giustizia di Padre. 

Cristo, vero uomo e vero no­
stro fratello, ha ricevuto dal Padre 
il dono più alto: la figliolanza di­
vina . La sua natura umana è, in 
modo unico, unita al Verbo eterno, 
alla persona del Figlio unigenito. 
Questo dono, essendogli stato 
conferito in vista della redenzione 
del mondo, lo obb liga. Perciò ha 

fame e sete di ri cevere quel bat­
tes imo della croce che è l'espres­
sione più piena dell'amore e della 
nuova giustizia. 

In questa giustizia, chi ha ricevuto 
di più, farà anche di più. Cristo ha 
ricevuto tutto dal Padre, dona per­
ciò tutto se stesso, fino all'ultima 
goccia di sangue, per ridare a noi 
la vera giustizia e la vera frate llan­
za. Ancora oggi continua ad aver 
fame e sete di vedere confem1ata 
la nuova giustizia nei nostri cuori, 
nelle nostre famiglie , nella nostra 
società, nei rapporti fra le nazioni. 
La discepola più fedele di Cristo, 
sua immagine autentica, canta nel 
Magnificat e manifesta in tutta la 
sua vita la stessa beatitudine: «Ha 
spiegato la potenza de l suo brac­
cio, ha disperso i superbi nei pen­
sieri del loro cuore; ha rovesciato 
i potenti dai troni , ha innalzato g li 
umili ; ha ricolmato di beni g li af­
famati, ha rimandato a mani vuote 
i ricchi» (Le l , 51-53). 

Quando in certe appari z ioni 
vengono attribuite all a Vergine 
solo dell e lamente le sulla immo­
destia della moda, è segno che non 
meritano di essere credute. Maria, 
come Gesù, ha soprattutto fame e 
sete di veder realizzata la giusti­
zia fraterna tra g li uomini ; perciò , 
con gesto di misericordia, avverte 
i ricchi che saranno rimandati a 
mani vuote, se non si aprono alla 
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giustizia. Giustamente Paolo VI 
ha sottolineato più volte come Ma­
ria si presenti nel Magnificat qua­
le patrona della giustiz ia sociale, 
smascherando la miseria di coloro 
che vogliono dominare sugli altri. 
Nessuna devozione di tipo sen­
timentale verso la Vergine potrà 
salvarci , se non ci poniamo con lei 
a lla scuola di Cristo, imparando ad 
aver fame e sete di giustizia. 

La giustizia viene presentata dal 
mondo peccaminoso come rispetto 
dei privilegi e dei cosiddetti dirit­
ti dei potenti, dei forti , dei ricchi. 
Invece la giustizia che scende dal 
cielo con Cristo dà tutto in favore 
dei deboli, degli affamati, dei po­
veri , degli sfruttati. 

E questa giustizia oggi ci impe­
gna a fare di tutto per proteggere la 
vita dei bambini non ancora nati. 
A questo fine sarebbe illusione 
pensare che basta una legge dello 
Stato, benché anche questa sia ne­
cessaija, perché lo Stato si svalora 
quando viene meno al suo compito 
di proteggere i più deboli. Come 
credenti, non possiamo rimetterei 
solo alla legislazione stata le: dob­
biamo fare molto di più. 

La nostra fede, inoltre, ci 
stimola a nutrire un amore fattivo 
e un particolare impegno per tutti 
g li emarginati. È illusione pensa­
re che i problemi possano essere 
risolti dallo Stato solo mediante 
sanzioni e punizioni esemplari . 

Se alle volte sono necessarie 
anche delle sanzioni , certamen­
te più importanti sono un nuovo 
clima sociale, un mi glioramento 
delle abitazioni , dell'ambiente e 
de lla legislazione sociale, la pro­
mozione delle classi più umili e, 
principalmente, la possibilità di un 
lavoro adeguato per tutti. Beati noi 
credenti, se siamo veramente affa­
mati dal desiderio che si realizzi la 

giustizia verso Dio Padre comune 
di tutti , non solo nella preghiera 
e nella lode, ma anche per mezzo 
della vera giustizia sociale! 

Chi nelle elezioni politiche 
esprime il suo voto avendo presen­
ti solo i propri interessi , non già le 
necessità socia li , non è certamente 
tra questi beati. Quei popoli ricchi 
e svi luppati che sprecano tante ri­
sorse, senza soccorrere i bisogni 
delle nazioni in via di svi luppo, 
non possono chiamarsi beati: de­
vono esser certi che saranno ri­
mandati a mani vuote. 

Cuore e centro della nuova giu­
stizia, portataci da Cristo, è la ri­
conoscenza. Tutto ciò che noi ab­
biamo, compreso il dono più alto, 
l'amicizia con Dio e l'onore di es­
sere suoi figli , c i obbliga prima di 
tutto alla riconoscenza e alla gra­
titudine. Solo coloro che rendono 
grazie sempre e dovunque, sanno 
apprezzare i doni di Dio e seguire 
Cristo anche nella sua fame e sete 
di giustizia. 

Deve essere fonte di incessan­
te interessamento ai più poveri 
la consapevolezza di essere fig li 
dell'unico Padre celeste, di essere 
stati tutti redenti nell'unico san­
gue di Cristo, di aver tutti ricevu­
to lo stesso Spirito, dono d'amore 
tra il Padre e il Figlio, che ci ar­
ricchisce con i suoi doni e ci fa 
gioire per essi solo nella giustiz ia 
e carità. 

In questa maniera proprio nella 
nostra conversione alla giustizia 
esprimeremo autenticamente la 
nostra fede «nella comunione dei 
santi e ne lla vita dei mondo che 
verrà», come ripetiamo nel Credo. 

Questa nostra fede non ci de­
luderà se ora, sulla terra, ciascuno 
nel proprio campo, ci impegnere­
mo tutti insieme per la giustizia 
insegnataci da Cristo. 

Ma occorre avere ben chiaro 
che essa esclude gl i atti di vio­
lenza e l'odio verso gli altri , per­
ché la nuova giustizia scaturisce 
dall'amore non violento di Cristo. 



IL NATALE IN SANT'ALFONSO 
Giuseppe Verdi affermò che senza "Tu scendi dalle stelle" 

di sant'Alfonso, il "Natale non sarebbe più Natale" 

I l segreto del l 'apprezzamento 
che si è prolungato lungo l' ar­

co di oltre due secoli per i canti 
natalizi alfonsiani trova proba­
bilmente la sua ragione più pro­
fonda nella considerazione del 
primo biografo di sant'Alfonso, 
Antonio Maria Tannoia. Il qua­
le scrisse di lui che «Alfonso 
predicava Cristo e non se stes­
SO». Ora, la sua predicazione si 
esprime non solo attraverso le 
missioni popolari e gli esercizi 
spirituali, ma anche nelle forme 
dei trattati di teologia morale 
e di spiritualità, negli scritti di 
polemica nei confronti delle 
tesi illuministiche, e non ultimi , 
nei canti sp-irituali, scritti e mu­
sicati direttamente dal fondato­
re dei Redentoristi. 
I canti alfonsiani appartengono 
al linguaggio della musica sacra 
napoletana, ma l' intensità con­
templativa che li caratterizza e 
la calda immediatezza espres­
siva delle immagini evocate li 
hanno resi universali. 
Questi canti natalizi propon­
gono nella loro essenzialità la 
contemplazione del mistero 
dell 'Incarnazione. Ma non in 
modo freddamente dottrinale né 
in forma di vuoto sentimentali­
smo. Il Natale è il mistero della 
potenza di Dio che assume tutta 
la debolezza della condizione 
umana, fino alla indigenza del 
Bambinello deposto sul fieno 
ed esposto al freddo. L'unico 

Dio creatore dell'universo va­
gisce nella mangiatoia: mentre 
non cessa per un istante di esse­
re il Signore onnipotente viene 
incontro agli uomini e li chiama 
ad accoglierlo. In queste melo­
die tradizionali nulla è banale, 
niente è casuale. La profondità 
della teologia si coniuga con 
la semplicità dei versi, e con 
l' orecchiabilità della musica. 
Ciascuno diviene partecipe del­
l'evento più importante della 
storia dell'umanità. Ciascuno 
è fatto compartecipe del rilie­
vo cosmico ed escatologico del 
Natale. Ciascuno è chiamato 
a gioire con l 'universo intero 
e con la storia intera, giacché 

attraverso l 'Incarnazione, la 
grazia renderà possibile nel suo 
epilogo finale - secondo la pro­
fezia - l' amicizia della pecora e 
del leone, "e co lo lupo 'n pace 
o pecoriello ". 
Chi ascolta i canti natalizi alfon­
siani è posto davanti alla grotta 
di Betlemme con l' intelligenza 
e con l 'affetto, o ve la mente e 
il cuore vibrano in umanissima 
sintonia. 
Soprattutto è sollecitato a pen­
sare che il mistero del Dio­
Bambino, "Ninno bello" - che 
non può non essere amato - si 
compie per lui. Non per una 
umanità indistinta né per un 
uomo astratto. Ma per ognu­
no, concretamente. Per il qua­
le il Bambinello vagisce, e per 
il quale il Verbo incarnato sta 
compiendo la redenzione, attra­
verso ogni suo respiro ed ogni 
sua sofferenza. 
Insomma, Tu scendi dalle stelle 
e Quanno nascette Ninno pre­
sentano l'amore di Dio che è 
alla radice del Natale, come un 
intensissimo richiamo ad ama­
re l 'unico vero Dio. Ove ciò 
che sollecita l 'amore è proprio 
l'amore. 
Anzi, ove ciascuno è chiamato 
con l'efficacia della tenerezza 
ad interloquire familiarmente 
(Alfonso insisteva sulla neces­
sità di predicare con linguaggio 
"alla familiare") con il nostro 
Salvatore Gesù Cristo. 
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